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Una critica del lungotermismo
Sarah Dierna

Università di Catania

L’agile e chiaro libro che Irene Doda ha dedicato al lungotermismo 
consente al lettore italiano di farsi un’idea su un’ideologia sempre più 
diffusa, riconosciuta e apprezzata. L’autrice ha il merito di presentare 
in modo comprensibile le componenti e le criticità di una prospettiva 
che di scientifico ha solo la parvenza e l’attenzione data all’elemento 
matematico, di etico soltanto l’illusione di stare lavorando per un bene 
universale che ha a cuore il destino dell’umanità e il suo benessere. 
L’assunto centrale del lungotermismo sarebbe infatti il futuro dell’u-
manità, non però il futuro prossimo che (sempre con un margine di 
incertezza) si è in grado di prevedere ma un futuro lontano dal quale ci 
separano migliaia di anni. I lungotermisti ritengono che le azioni che 
compiamo nel presente incidono su tale futuro così distante da noi e 
quindi il nostro modo di agire deve essere tale da migliorare il destino a 
lungo termine dell’umanità. 

Il lungotermismo costituisce l’ennesima pretesa antropocentrica del-
la nostra specie che ha la presunzione di potere controllare il futuro, 
di potere sussumere l’eventuarsi del mondo alle disposizioni di Homo 
sapiens, e nello specifico di una cerchia alquanto ristretta di miliardari, 
escludendo la possibilità di ogni altra variabile esterna e imprevedibile 
che non dipende da noi e che ricade comunque fuori dal nostro con-
trollo. «L’essere umano», ricorda saggiamente Doda, «non è separato 
dalla natura: nonostante il progresso e tutti i suoi miti, restiamo legati 
al nostro ambiente e alla sua imprevedibilità» (p. 73). 

Per avere l’impressione di sfuggire a tale imprevedibilità il lungoter-
mismo ha bisogno dei numeri. Della matematica. Non è solo il mondo 
a essere stato scritto in caratteri matematici e che, come tale, va quindi 
compreso. È il carattere matematico, nella prospettiva lungotermista, a 
decidere dell’azione presente in vista del risultato futuro. Tale filosofia 
sembrerebbe riproporre in ambito ‘etico’ alcuni elementi del dibatti-

mailto:sarahdierna%40gmail.com?subject=


195

R
EC

EN
SIO

N
Ito interno alla fisica quantistica. Lì, il dualismo onda-particella aveva 

portato l’interpretazione di Copenaghen a ritenere che la misurazione 
incide sulla realtà osservata; nell’analisi lungotermista il calcolo pro-
babilistico incide sulla realtà in quanto determina appunto ciò che deve 
essere (escludendo ciò che fattualmente già esiste dall’operazione ma-
tematica). Con la differenza però che l’incidenza lungotermista non 
si verificherà al momento di aprire la scatola – sto facendo implicita-
mente riferimento al famoso paradosso del gatto di Schrödinger – ma 
tra milioni e milioni di anni. Un lasso di tempo che rende «le probabi-
lità di azzeccare una previsione […] virtualmente pari a zero» (p. 43); 
«La pretesa di conoscere in modo così dettagliato gli scenari futuri», 
conclude giustamente Doda, svuota «la premessa iniziale del lungo-
termismo: non si può attribuire un valore morale alle scelte di oggi in 
funzione delle generazioni che vivranno millenni o milioni di anni nel 
futuro, poiché non c’è alcun modo di misurare la bontà di tali scelte» 
(p. 44). Si tratta piuttosto di conferire la parvenza di bontà alle azioni, 
agli investimenti e agli sfruttamenti dei Bezos, dei Musk e degli altri 
giganti tecnologici. L’autrice mette in risalto la contraddizione latente 
alle decisioni dei giganti della Silicon Valley rispetto a uno dei temi cal-
di del nostro presente: il cambiamento climatico. Per cogliere tale con-
traddizione basterà fare notare che i giganti del Web che investono – e 
invitano a investire – migliaia e migliaia di dollari in campagne green, 
sono gli stessi che mantengono rapporti con i lobbisti che lavorano per 
l’industria dei combustibili fossili. I distinti signori in giacca e cravatta 
risolvono i cosiddetti rischi esistenziali che pressano sull’attualità non 
attraverso campagne di mitigazione e adattamento, o strategie tecno-
logiche che sostengono la vita delle persone attuali ma investendo sul 
futuro lontano diversi secoli da noi. 

E questo perché il lungotermismo difende una concezione utilitari-
stica, meramente quantitativa appunto, del bene. L’impegno dei lungo-
termisti non è rivolto all’umanità reale, a quella che attualmente vive e 
soffre, bensì a un’umanità immaginaria e fantascientifica, distante mi-
gliaia e migliaia di anni, pronipote di una generazione che ancora ha 
da essere. Non è il bene ‘qualitativo’ e dei singoli a contare bensì quello 

Un’analisi critica del lungotermismo Sarah Dierna
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Icomplessivo e dal momento che gli individui futuri saranno di numero 

maggiore rispetto alle cifre attuali, allora bisogna «dare priorità al be-
nessere degli esseri futuri rispetto a quelli attualmente vivi, in virtù del 
loro numero» (p. 29). Peccato che per arrivare al futuro si transita dal 
presente. E affinché queste generazioni esistano devono esistere quelle 
precedenti. Le azioni di queste ultime contribuiscono e determinano le 
situazioni successive, le quali custodiranno tuttavia sempre un margi-
ne molto consistente di incertezza e di imprevedibilità. Ne segue che il 
futuro così lontano che questi studiosi hanno in mente non dipende in 
nessun modo dalle scelte presenti. Dove si parla del Bene e dell’interes-
se dell’umanità futura sembrerebbe dunque esserci odore di inganno. 
«La neutralità è un miraggio, alimentato da chi ha il privilegio di con-
trollarla» (p. 50). A controllarla sono i big della tech. 

Se l’umanità presente è questo Caronte – il rimando a colui che tra-
ghetta le anime nell’Ade non è casuale – insignita del compito di tra-
ghettarsi nel futuro, le azioni che le si domanda di compiere sono di 
tipo economico: «Fare tanti soldi e donarli alle cause giuste, e con la 
magia di un’equazione matematica le grandi sfide del mondo si posso-
no affrontare» (p. 13). Le cause giuste sulle quali investire sono quelle 
che orbitano attorno alle tecnologie, al digitale, all’intelligenza artifi-
ciale. Sono le cause che hanno come garanti, come padroni e come be-
neficiari proprio gli utopisti miliardari. È proprio vero: «Più le perso-
ne accumulano potere, più hanno difficoltà a limitare le loro manie di 
onnipotenza» (p. 41). La dinamica di tale potere è la stessa descritta da 
Elias Canetti. Il lungotermismo si fa garante della vita futura dell’uma-
nità, desidera svilupparne e farne fiorire il potenziale. È comprensibile 
il fascino che simili teorie suscitano. Il mondo è un posto sempre più 
squallido, precario, doloroso, mortale. È facile lasciarsi incantare dalla 
promessa di una realtà florida che massimizza il benessere e promette, 
soprattutto, che noi ci saremo ancora. 

Doda sottolinea con estrema chiarezza il richiamo al Bene che i lun-
gotermisti vorrebbero realizzare. C’è un primato dell’etica sull’ontolo-
gia e sulla storicità della vita che prescinde da qualsiasi principio di 
realtà e rende il lungotermismo «una filosofia pericolosa e insensata» 

Un’analisi critica del lungotermismo Sarah Dierna
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senza fare i conti con ciò che si è, è una tendenza sempre più pervasiva 
del presente. Un vuoto moralismo inquietante. Quand’anche l’umanità 
venisse traghettata in altri Pianeti del sistema solare il punto di vista 
dell’umano sarà sempre tolemaico, antropocentrico. Il sole è una picco-
la stella e insieme agli astri celesti costituisce un piccolo sistema, uno 
dei tanti che sono lì non ad aspettare lo sbarco dell’ultima specie arriva-
ta ma a risplendere per se stessi incontaminati e senza dolore. Quando 
Carl Sagan osservò la Terra attraverso la fotografia scattata dalla sonda 
Voyager, descrisse questo puntino come «un piccolissimo palcoscenico 
in una vasta arena cosmica. Pensate ai fiumi di sangue versati da tutti 
quei generali e imperatori affinché, nella gloria e nel trionfo, potessero 
diventare i momentanei padroni di una frazione di puntino» (p. 67). 

Chiudo con l’immagine metaforica dell’apocalisse in slow motion 
che Doda utilizza per iniziare questa breve e assai interessante analisi: 
«L’umanità moderna somiglia a un gruppo di bambini che giocano col 
fuoco: maldestri e incapaci di cogliere l’entità del rischio» (p. 9). Un 
Prometeo bambino che ha la stessa ingenuità e sicurezza sul futuro 
di quell’altro bambino che accompagna il padre lungo la strada: «Ce 
la caveremo, vero, papà […]. E non ci succederà niente di male. […] 
Perché noi portiamo il fuoco»2. Amico degli umani e fiducioso nel do-
mani, nei nuovi dispositivi tecnologici che l’umano saprà mettere al 
servizio della specie alla quale appartiene. Una specie non per forza 
biologica ma assai più probabilmente digitale. Il modo di realizzare 
questa transitività è un altro dei territori inesplorati sul quale investire 
risorse, denaro e ricerche. 

Quali che siano i calcoli, le probabilità o le promesse, rimane uno 
scarto tra noi e gli individui potenziali e futuri: il tempo. L’incapacità di 
potere decidere noi sul loro benessere. Lo scenario a cui l’umanità si af-
faccia tra milioni di anni sarà comunque mutato rispetto a quello attua-

1 Altrove Doda ha utilizzato gli attributi di controversa e inquietante per descrivere la filosofia 
lungotermista. 
2 C. McCarthy, La strada, trad. di M. Testa, Einaudi, Torino 2007, p. 64. Su La strada di McCarthy 
si veda S. Dierna, «Una lettura antinatalista de La strada di Cormac McCarthy», in Il Pequod, 
numero 8, anno IV, dicembre 2023, pp. 5-10.

Un’analisi critica del lungotermismo Sarah Dierna
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Ile, avrà delle caratteristiche che a noi inevitabilmente sfuggono. Ciò che 

serve al loro benessere ci è precluso. Possiamo intervenire soltanto sul 
nostro. Nella lucidità e nella consapevolezza dei nostri limiti. Bisogna 
«diventare capaci, dunque, di vivere nell’incertezza» (p. 75). L’utopia 
dei miliardari di Doda è uno strumento di analisi e di critica non di quel 
futuro che i lungotermisti hanno in mente ma del nostro presente, delle 
sue controversie e delle sue assurdità. 

Irene Doda

L’utopia dei miliardari. Analisi e critica del lungotermismo

Tlon, Roma 2023
€ 12,00
Pagine 85

Un’analisi critica del lungotermismo Sarah Dierna
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